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L ’esposizione agli agenti chimici 
è uno dei rischi maggiormente 
diffusi quando si parla di attività 

produttive. Tale materia è oggetto di 
studi che, seppure in costante evoluzio-
ne, fondano le basi su di una elevata e 
annosa letteratura di carattere medico-
scientifico e prevenzionistico. Gli stru-
menti in mano al Datore di Lavoro per 
valutare tale tipo di esposizione sono 
quindi ben collaudati e ben conosciu-
ti anche dagli organismi ispettivi, a tal 
punto che più enti di carattere territo-
riale hanno elaborato i propri metodi di 
valutazione preliminare, allo scopo di 
indagare la pericolosità dell’esposizio-
ne lavorativa ad un tale agente chimico.
I recenti interventi in campo interna-
zionale in merito all’etichettatura degli 
agenti chimici hanno inoltre rinnovato 
l’attenzione su tale aspetto di salute e 
sicurezza aziendale.
Nel corso dell’anno passato è stato com-
pletato poi il processo di rinnovamento 
di uno dei metodi maggiormente impie-
gati per la valutazione preliminare del ri-
schio chimico, ovvero il metodo Inforisk, 
allo scopo di sanare alcuni precedenti 
buchi rispetto a quanto richiesto dal Te-
sto Unico D.Lgs. 81/2008.
Nel corso del presente articolo analizze-
remo alcune di queste novità, entrando 
nel merito del metodo di valutazione 
preliminare ideato dalla Regione Pie-
monte.

  L’importanza delle Schede di Si-
curezza (MSDS)
Negli ultimi dieci anni sono state nume-
rose le novità introdotte nella gestione 

delle attività di fabbricanti e fornitori di 
agenti e sostanze chimiche. Con l’intro-
duzione del Regolamento REACH e del 
Regolamento CLP si è voluto armoniz-
zare molti aspetti delle attività correla-
te alla circolazione di sostanze e agenti 
chimici, dalla loro formulazione, alla re-
gistrazione, alla modalità di comunica-
zione delle informazioni agli utilizzatori. 
Tali necessità sono originate dalla consi-
derazione che vi è sempre un maggiore 
numero di sostanze in circolazione sui 
luoghi di lavoro e che tali sostanze sono 
prodotte, commercializzate ed utilizza-
te in ogni parte del mondo, rendendo 
così necessaria un’uniformità di tratta-
mento dei vari aspetti che fanno parte 
della vita di tali sostanze.
Il Regolamento (CE) n. 1907/2006 ri-
guarda la registrazione, la valutazione 
e l’autorizzazione delle sostanze chimi-
che (REACH), allo scopo di migliorare la 
conoscenza dei pericoli e dei rischi deri-
vanti da sostanze chimiche già esistenti 
e nuove, nonché a censire gli usi previsti 
ed effettuati di tali sostanze, sia da parte 
del fabbricante che dell’utilizzatore.
Il Regolamento CE 1272/2008, cono-
sciuto come CLP (Classification, Label-
ling and Packaging), regola e gestisce 
come il fabbricante deve comunicare 
tutte le informazioni, comprese quelle 
di sicurezza, all’utilizzatore, sia tramite 
la scheda di sicurezza (Material Safety 
Data Sheet, MSDS), sia tramite l’etichet-
tatura vera e propria del prodotto (pitto-
grammi di pericolo).

Da questo documento essenziale par-
tiamo per analizzare la gestione azien-

dale del Rischio Chimico: la MSDS è 
infatti parte integrante del prodotto e, 
come da richiesta del Testo Unico D.Lgs. 
81/2008, il Datore di Lavoro deve avere 
in azienda una scheda di sicurezza ag-
giornata per ogni prodotto e agente chi-
mico impiegato dai propri addetti, sia 
esso pericoloso o non pericoloso.
Il Testo Unico individua infatti nella 
MSDS, un po’ come nel Manuale di Uso 
e Manutenzione per le macchine, lo 
strumento a disposizione del Datore di 
Lavoro per formare e informare i propri 
addetti in merito alle corrette modalità 
di impiego e stoccaggio, alle azioni da 
intraprendere in caso di emergenza, alle 
modalità di smaltimento.
Tale documento è inoltre la base per 
individuare i rischi legati alla sostanza 
e i limiti di esposizione correlati al suo 
impiego, ovvero gli elementi principali 
per impostare la valutazione del rischio 
di esposizione.

  La valutazione preliminare del ri-
schio di esposizione
L’obbligo del Datore di Lavoro, dopo 
aver mappato gli agenti chimici, richie-
sto ed archiviato le relative schede di 
sicurezza, è quindi quello di valutare il 
rischio di esposizione.
Il primo passo è la valutazione prelimi-
nare del rischio, così come identificata 
del D.Lgs. 81/2008: “ricognizione inizia-
le finalizzata alla determinazione della 
presenza di agenti chimici la cui esposi-
zione può presentare anche un minimo 
livello di rischio”. Tale valutazione è da 
effettuare e formalizzare con un docu-
mento specifico, indipendentemente 
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dal tipo di attività svolte e dal livello pre-
sunto di pericolosità di una sostanza.
Questa valutazione serve quindi a esclu-
dere senza ombra di dubbio la proba-
bilità che si raggiunga il potenziale no-
civo della sostanza nelle condizioni di 
utilizzazione o esposizione previste in 
azienda. Lo scopo della valutazione è 
quindi, come indicato dall’Articolo 224 
del D.Lgs. 81/2008, quello di capire se 
l’esposizione porta ad avere un rischio 
“basso per la sicurezza e irrilevante per 
la salute” o, in caso contrario, ad avere un 
rischio “non moderato”. Nel primo caso 
la valutazione può considerarsi con-
clusa, stabilendo che l’esposizione così 
come rilevata mantiene un fattore di si-
curezza adatto a mantenere il lavoratore 
distante da effetti nocivi. Nel secondo 
caso non vi è la certezza ma sicuramen-
te è necessario da un lato indagare mag-
giormente e dall’altro incrementare le 
misure di prevenzione e protezione.
Da questa ricognizione iniziale deve 
perciò emergere, per ogni sostanza pe-
ricolosa alla quale ogni addetto è espo-
sto, se tale esposizione può generare un 
rischio da considerarsi “Basso per la salu-
te ed Irrilevante per la sicurezza” oppu-
re se sono necessarie ulteriori indagini, 
a questo punto di natura strumentale, 
o se la pericolosità dell’esposizione sia 
conclamata e quindi sia necessario mo-
dificare sostanze impiegate, metodi di 
lavoro o dispositivi di protezione.

 Il metodo Inforisk
La valutazione preliminare quindi ben si 
sposa con un metodo semplificato che, 
senza l’impiego di misure strumentali, 

permetta di stabilire l’assoluta distanza 
o meno da probabili effetti nocivi. 
La letteratura in merito ai metodi anali-
tici quantitativi per la valutazione pre-
liminare del rischio di esposizione ad 
agenti chimici è molto estesa e propone 
varie metodologie, di derivazione inter-
nazionale o elaborate da enti territoriali 
nazionali.
Dopo la revisione effettuata nel corso 
del 2013 e perfezionata con la pubbli-
cazione di “Quesiti e istruzioni per il cor-
retto uso” nel 2015, il metodo Inforisk 
elaborato dalla Regione Piemonte risul-
ta essere il metodo più completo e mag-
giormente aderente alle richieste del 
D.Lgs. 81/2008 allo specifico Titolo IX.

Con la pubblicazione del Testo Unico 
D.Lgs. 81/2008 i vari metodi analitici al 
tempo disponibili ed ufficiali risultarono 
mancanti in vari aspetti, secondo quan-
to invece ora richiesto dalla normativa. 
Il metodo Inforisk ad esempio mancava 
di una valutazione dipendente dal tipo 
di esposizione, ovvero una valutazio-
ne che individuasse anche il comparto 
fisiologico sul quale l’agente chimico 
possa avere effetti negativi. Altri metodi 
analitici ad esempio proponevano vari 
indici di rischio in funzione del compar-
to fisiologico, ma non consideravano la 
durata dell’esposizione o la quantità di 
agente chimico alla quale è possibile es-
sere esposti, tutte richieste invece espli-
citamente formulate dal D.Lgs. 81/2008 
all’Articolo 223.

Il rinnovato metodo Inforisk introduce 
invece il calcolo di due indici di rischio, 

Indice di Rischio Inalatorio e Indice di 
Rischio Cutaneo, dai quali calcolare un 
Indice di Rischio globale.
Tale metodo Inforisk parte dalla valuta-
zione della pericolosità del singolo com-
ponente, la quale si evince dalla Schede 
di Sicurezza (MSDS) del singolo prodot-
to. Questo dato viene impiegato per 
calcolare un Indice di Rischio Inalatorio 
sulla base di:
• durata dell’esposizione, ovvero il tem-
po medio in cui il singolo addetto resta a 
contatto con l’agente pericoloso;
• quantità di prodotto alla quale si è 
esposti, ovvero litri o chilogrammi alla 
quale il singolo addetto è esposto;
•  tipo di processo / impianto di utilizzo;
       - a ciclo libero o confinato;
       - in pressione;
      - con dispersione meccanica del pro-
dotto;
•  proprietà fisiche del singolo prodotto;
      - stato fisico del prodotto;
      - volatilità;
      - granulometria;
• disponibilità di dispositivi di protezio-
ne collettiva.

In modo analogo il dato sulla pericolo-
sità del singolo componente, e quindi a 
partire dalla MSDS, viene impiegato per 
calcolare un Indice di Rischio Cutaneo 
sulla base di:
•  durata dell’esposizione;
• quantità di prodotto alla quale si è 
esposti;
•  modalità di contatto cutaneo;
       - possibile contatto involontario;
     - manipolazione di oggetti contami-
nati;



      - dispersione manuale;
      - dispersione meccanica o spray;
      - immersione;
•  quantità di superficie cutanea esposta.
Tali due indici vengono sommati tramite 
somma vettoriale per generare l’Indice 
di Rischio Globale.

 Le analisi in ambiente di lavoro
Se tramite la valutazione preliminare 
dei rischi si identifica la possibile espo-
sizione ad un rischio “non moderato”, è 
necessario attivare la sorveglianza sa-
nitaria, e quindi coinvolgere maggior-
mente il Medico Competente in merito 
a questo specifico rischio, ed effettuare 
una valutazione più dettagliata.
La valutazione dettagliata avviene sicu-
ramente tramite le analisi in ambiente 

di lavoro della presenza o dell’assor-
bimento di agenti chimici. Le analisi in 
ambiente di lavoro possono essere con-
dotte con rilevazioni puntuali o tramite 
l’impiego di dosimetri, ovvero rilevatori 
che vengono posti sugli addetti stessi e 
impiegati per effettuare misurazioni con 
tempi maggiormente prolungati e con 
scenari di esposizione maggiormente 
aderenti alla realtà di tutti i giorni.
Queste misurazioni permettono di rile-
vare dei valori fisici, che sono confron-
tati con i valori limite di esposizione 
professionale (TLV) proposti dal Testo 
Unico D.Lgs. 81/08 nell’Allegato XXXVIII 
e nell’Allegato XXXIX, e solitamente ri-
portati nelle schede di sicurezza delle 
stesse sostanze.
In sostanza l’operatore esposto viene 

messo in specifica sorveglianza sani-
taria e tramite le analisi in ambiente di 
lavoro ci si accerta che l’operatore non 
sia mai esposto a valori che superino il 
limite imposto di legge.
Indipendentemente dal risultato della 
valutazione preliminare, come per ogni 
rischio specifico, è comunque necessa-
rio coinvolgere il Medico Competente in 
merito alla valutazione del rischio chi-
mico; inoltre, in caso di attività che im-
mettono nell’ambiente di lavoro agenti 
aerodispersi sotto forma di vapori, neb-
bie, fibre o polveri è comunque neces-
sario effettuare delle analisi ambientali, 
quantomeno inizialmente per capirne 
la portata, i reali effetti e l’effettivo fun-
zionamento dei sistemi di captazione e 
ventilazione (cappe, aerazione forzata).
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Infatti è bene specificare che esistono ti-
pologie di esposizione che necessitano 
sempre l’impiego di misure strumen-
tali, saltando quindi il passaggio delle 
valutazione preliminare tramite meto-
di semplificati. Tali tipologie di esposi-
zione sono ad esempio tutte quelle in 
cui l’addetto è esposto a sostanze il cui 
stato fisico che non è quello riportato 
nella MSDS: la MSDS infatti riporta i ri-
schi della sostanza così come viene ac-
quistata dal fornitore in questione. Casi 
classici che ricadono in questa ipotesi 
sono: l’impiego di impianti per la plasti-
ficazione di polimeri, lo svolgimento di 
saldature di ogni tipologia, l’impiego di 
lubrorefrigeranti per il raffreddamento 
di lavorazioni effettuate su macchine 
utensili.

 Conclusioni
L’esposizione al rischio chimico è una 

delle problematiche che presenta una 
correlazione causa-effetto scientifica e 
ripercorribile, che dà quindi luogo a mi-
sure e metodi di lavoro che offrono ele-
vati livelli di sicurezza. Il punto di parten-
za resta sempre l’individuazione delle 
sostanze impiegate e la valutazione del 
rischio, che permettono di strutturare 
interventi mirati alla sorveglianza e alla 
protezione del lavoratore.
Una volta eseguita la valutazione dei ri-
schi, è compito del Datore di Lavoro for-
nire la corretta e completa formazione 
e informazione agli addetti, in modo da 
completare tutti i passaggi relativi alla 
gestione di questo particolare rischio. 
La formazione deve riguardare:
- i risultati ottenuti attraverso la valuta-
zione del rischio;
- le informazioni sugli agenti chimici 
pericolosi presenti sul luogo di lavoro, 
quali l’identità degli agenti, i rischi per 

la sicurezza e la salute, i relativi valori 
limite di esposizione professionale e al-
tre disposizioni normative relative agli 
agenti, ovvero tutte le informazioni che 
si possono ricavare dalla scheda di sicu-
rezza;
- la formazione in merito alle corrette 
modalità di utilizzo e alle precauzioni ed 
azioni adeguate da intraprendere per 
proteggere loro stessi ed altri lavoratori 
sul luogo di lavoro;
- il corretto impiego dei mezzi di prote-
zione individuale e collettiva;
- le buone pratiche operative da seguire 
in azienda;
- le modalità per evitare spandimenti in-
controllati di sostanze.
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